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Una cerimonia inedita, di grande solidarietà, nella sala del consiglio comunale 

«La mafia, una veri i l i a nazionale» 
Sindaci di 60 città stretti attorno a Palermo 
Il discorso del democristiano Leoluca Orlando Casdo e gli interventi, fuori di retorica, di molti amministratori - Proposta un'assemblea nazionale 
dell'Anci da tenersi nel capoluogo siciliano - L'idea di un gemellaeeio tra i quartieri e decine di Comuni della penisola - La criminalità e il terrorismo 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Marmi ed 
Iscrizioni storiche tirati a 
lucido, velluti rosso splen
denti, commessi azzimati 
per le grandi occasioni e, 
una volta tanto gentilissimi. 
Vietato l'accesso al porta
borse, al questuanti, ai «con-
sigllorlt dei consiglieri. Tut
te le stanze spalancate, per
sino la cappella seicentesca, 
piccolo tesoro di quadri e 
stucchi, aperta a tanti 
sguardi ammirati. Piante 
dappertutto e litri di un otti
mo caffè bollente. Questo e 
non altro, almeno per 11 mo
mento, l'amministrazione 
comunale di Palermo pote
va offrire al primi cittadini 
flluntl da ogni angolo d'Ita
la: buona volontà, decoro, 

presentabilità (virtù qui as
sai rare), qualche faccia 
nuova e l'ostentazione di un 
passato luminoso, del fasti 
di un'antica capitale. 

Cambia 11 «look». Era ora. 
Non può bastare, e di questo 
si è discusso. Ma va colto 
anche l'altro dato: sessanta 
sindaci, dal nord al Sud, 
hanno espresso soddisfazio
ne e solidarietà per un maxi 
R recesso a Cosa nostra che 

nalmente si celebra a Pa
lermo. Per merito di giudici, 
investigatori, familiari delle 
vittime, esponenti di forze 
politiche e sindacali, che so
no tutti siciliani. Sappiamo 
come fosse stato stravolto 
con largo anticipo 11 signifi
cato di questa presenza. Chi 
ne Immaginava fini dema-

Soglcl o di condizionamento 
ell'atUvltà della magistra

tura. Chi gridava contro il 
nord colonizzatore, in difesa 
di un'«lmmagine» di Paler
mo e della Sicilia chissà da 
chi mortificata. Chi addirit
tura minacciava sospensio
ni nelle udienze del proces
sone. L'Idea invece funzio
na, si tratta di vedere come 
darne continuità. Progetti e 
proposte, intenti generici o 
sottolineature anche auto
critiche, la necessità di un 
prepotente rilancio delle au
tonomie locali, gemellaggi e 
solidarietà, terrorismo e 
mafia tragedie comuni, la 
mafia anche da sola come 
una tragedia comune all'in
tero paese, salvare Palermo, 
salvare l'Italia; disoccupa
zione, centri storici, perife
ria urbane da recuperare. DI 
questo s'è parlato. Nessuno 
salendo la tribuna ha avuto 

l'aria di salire in cattedra. 
Ripetuti, Invece, gli appelli 
perché proprio da qui, da 
questa città-simbolo, ven
gano segnai utili per riapri
re la discussione sul ruolo 
del comuni. 

Giorgio Casoli, sindaco di 
Perugia, ha proposto che si 
svolgano a Palermo le an
nuali assemblee ordinarle 
dell'Anci e, perché no, anche 
un'assemblea straordina
ria, dedicata al tema mafia. 
Di «solidarietà non formale 
e di esemplo che dobbiamo 
dare anche nell'attività del 
nostri stessi comuni» parla 
Lombardi, capo della giunta 
a l'Aquila. «Vanno stretti 
vincoli fermi con Palermo», 
ammonisce Marcello Ferra
ri giunto da Bolzano. D'ac
cordo, questa città non può 
essere lasciata sola, né pos
siamo interessarcene — 
aveva detto Casoli — solo 
quando accadono fatti pato
logici. Ma 1 contenuti di 
questo rapporto vanno pre-
c ISA ti* 

E 11 tentativo di Walter 
Vitali, assessore alla gioven
tù a Bologna. Prefigura una 
«trama di rapporti orizzon
tali!, u gemellaggio non fra 
città e città, ma fra ogni 
quartiere di Palermo e le 
tante città italiane. Nella 
lotta contro la mafia — ag
giunge —, ma anche contro 
ogni forma di corruzione e 
degradazione della vita 
pubblica, è fondamentale il 
tema della difesa del diritti 
dei cittadini. Il decentra
mento amministrativo, la 
trasparenza degli atti pub
blici, un codice nuovo nel 
governo della città erano 
stati 1 costanti punti di rife
rimento del sindaco di Pa
lermo, Leoluca Orlando, du
rante un intervento essen
ziale e per questa città, abi
tuata al suol discussi prede
cessori, in qualche modo 
inedito.'«La mafia—ha det
to Orlando subito — è una 
vergogna nazionale — pro
sperata anche per la disat
tenzione di tutta la colletti
vità». L'Invito è stato raccol
to dal sindaco di Roma, SI-
gnorello, 11 quale ha affer
mato come sui tempo che «il 
sistema degli enti locali ri
prenda le sue Iniziative per 
riaffermare la centralità del 
comune nel nostro sistema 
costituzionale». 

Non c'è sembrato di co
gliere Ieri le manifestazioni 

PALERMO — Una veduta della «Sala delle lapidi» del Comune di Palermo durante l'incontro tra i sindaci delle citta italiane 

Appello 
degli 

studenti 
ROMA — La Lega degli stu
denti universitari, federata alla 
Fgci, ha lanciato una campagna 
nazionale di sottoscrizione a fa
vore dei familiari delle vittime, 
costituitisi parte civile nel ma
xiprocesso alla mafia in svolgi
mento a Palermo. Questa ini-
ziativa — è detto in un comuni
cato — intende testimoniare 
«una solidarietà concreta nei 
confronti di chi è oggi in prima 
fila nella lotta contro il sistema 
mafioso-clientelare». La raccol
ta di fondi è parte di una cam-
Eagna di informazione che la 

ega degli studenti universitari 
intende sviluppare in tutti eli 
atenei italiani, a partire dalle 
facoltà di giurisprudenza, sui 
caratteri ed i contenuti del pro
cesso di Palermo. Il mondo del
la cultura, quello universitario 
in particolare, «non può rima
nere estraneo — conclude il co
municato — nei confronti di un 
avvenimento di così grande im
portanza come oggi e il proces
so alla mafia a Palermo. Ogni 
silenzio suonerebbe come com
plicità». 

di solidarietà semplicemen
te dovuta o parolaia. In al
tre città si consumano altri 
drammi: Ventura, vice sin
daco a Firenze, parla del
l'uccisione per mano Br del 
suo ex sindaco Landò Conti. 
Un delitto — osserva — che 
ripropone all'attenzione II 
problema di un terrorismo 
che sembrava sconfitto. 
D'Amato, primo cittadino a 
Napoli, si sofferma su ca
morra e processone alla ca
morra. Ma rimane la mafia 
— lo ribadiscono 1 rappre
sentanti di Genova e Milano 
(Campart e Zola) 11 grande 
bubbone di qui l'Italia Inte
ra deve farsi carico. Prende 
poi la parola Laronl, sinda
co di Venezia da cui è parti
ta l'Idea per l'assemblea di 
Ieri. Colmare la paurosa for
bice che tendeva a lacerare 
In due 11 paese, che dava 
sempre di più l'Idea di Pa
lermo come di un «pianeta 
lontano e sconosciuto*, ad
dirittura con punte di razzi
smo: questa la consapevo
lezza di questo Incontro. 

Le scrìtte «forza Etna» 
fanno torto agli onesti che 
hanno dimostrato di saper 
lottare. 

Simona Mafai, capogrup
po comunista a Palermo, dà 
voce, alla parte migliore di 
questa città. Ricorda la si
tuazione catastrofica dell'e
dilizia scolastica (1160% del
le scuole In affitto), 1 SOmila 
giovani disoccupati, quel tre 
ragazzi sii dieci che qul'eva-
dono l'obbligo scolastico, 
consultori sbarrati, asili ni
do inesistenti. Ricorda le 
gunti comunali che fino a 

mpl recenti venivano tra
volte o da bufere giudiziarie 
o da rivolte di palazzo. E I 
morti; I troppi morti di que
sta città. Spiega dunque 
quanto sia significativa la 
costituzione di parte civile 
di tanti familiari delle vitti
me in un processo che va di
feso e al quale altri, come 

à previsto, faranno segui-£ 
a.1. 

Martellucci nell'82 
«Non è compito mio» 

L'avvocato Nello Martellucci, sindaco de di Palermo, in 
una dichiarazione al quotidiano «Stampa Sera» il 6 ottobre 
del 1982: «lo mica sono una autorità istituzionalmente 
deputata a combattere la mafia. Non rientra tra i miei 
compiti. Io ho il solo dovere di continuare a rendere cri
stallina l'amministrazióne comunale». 

Luca Orlando nelP86 
«Siamo responsabili» 

Ecco cosa ha detto, Ieri, il sindaco de di Palermo Leoluca 
Orlando Cascio, parlando davanti ai sindaci giunti da tut
ta Italia: «La mafia è una vergogna nazionale con respon
sabilità della collettività palermitana. La mafia è prospe
rata per la disattenzione di tutti». Ha chiesto «solidarietà 

solo per Palermo, ma per l'intero paese». noni 

«E tranquilla Ciaculli, veniteci in ferie» 
Un viaggio nel regno dei Greco 
dove lo Stato non conta nulla 

Da 40 anni la mafia ha messo le radici in questa borgata di Palermo - A piedi tra le case 
intervistando la gente - Argomenti tabù - Su duemila abitanti solo una trentina di voti al Pei 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Sguardi-laser 
attraversano il visitatore 
sconosciuto. Per entrare qui 
non occorrono gli accrediti, 
tanto la radiografia te la fa
ranno comunque. Che faccia 
hai, gli abiti che Indossi, 
quanto costa la tua automo
bile, e se poi, come in questo 
caso, tiene in evidenza penna 
e taccuino, puoi star sicuro 
che a Ciaculli anche le pietre 
passeranno voce del tuo arri
vo. 

Da un bunker all'altro. 
Dalia via Remo Sandron, do
ve momentaneamente si è 
accampato lo Stato, a questa 
borgata di Palermo-Est, an
ch'essa bunker, ma dove la 
mafia ha messo radici alme
no 40 anni fa. Non ci sono 
fiumi a Ciaculli, quindi 
neanche ponti levatoi. Per il 
resto, appena ti lasci alle 
spalle l'autostrada per Mes
sina o 1 sinuosi raccordi in 
direzione Agrigento, da un 
Istante all'altro è come en
trare in un eterno Medio 
Evo. I casolari risalgono a 
cent'anni fa. Gli agrumeti 
quasi intatti, qualche sparu
ta scheggia di speculazione 
edilizia, Tortuosi violoni di 
campagna affiancati da mu
retti secolari Immettono nel
le grandi proprietà del lati
fondo che ormai la mafia è 
riuscita ad inghiottire. Muc
che, pecore e capre hanno la 
stessa libertà di movimento 
che In una strada di Calcutta 
o di Bombay. È la «terra», è la 
•proprietà» che non si tocca, 
quella che per vivere può fa
re benissimo a meno dello 

Stato, e che si può difendere 
se necessario a costo della vi
ta. 

Decido di percorrere a pie
di Ciaculli per capire gli 
umori all'interno del bunker 
su quanto sta accadendo nel 
bunker nemico, quello del
l'antimafia, del giudici, delle 
probabili condanne, si, quel
lo dove lo Stato ha deciso di 
accamparsi, n primo incon
tro, In un supermercato, con 
due signore. Una fugge «per
ché di queste cose è meglio 
non parlare». L'altra si augu
ra che II processo che si cele
bra a Palermo sia più «serio» 
di quelli che l'hanno prece
duto. Come mal? «Vogliamo 
vivere tranquilli. Sono casa
linga, mio marito lavora al
l'Enel, abbiamo due bambi
ne costrette ogni mattina a 
prendere tre autobus per 
raggiungere la scuola media 
più vicina». Ho parlato con 
tanta gente a Ciaculli e su 
questo tasto battono tutti: 
niente servizi, niente ambu
latorio, niente consultorio, 
niente cinema, solo una 
scuola elementare, viabilità 
ancora primitiva; un castello 
medievale, appunto Ciaculli, 
rannicchiata sotto il monte 
Grifone, dal quale si può am
mirare uno del panorami più 
suggestivi sulla Conca d'O
ro. 

•Sa quando 11 mondo Inte
ro si accorse dell'esistenza di 
Ciaculli?» — mi dice un brac
ciante alla fermata dell'au
tobus — «appena vent'annl 
fa quando esplose la Giuliet
ta, e morirono I sette carabi
nieri. Sa quando se n'è ricor

dato? Vent'annl dopo, con le 
confessioni del pentiti». Qui 
lo Stato è disprezzato, la ma
fia è giustificata, compresa, 
difesa, quando addirittura 
non viene invocata aperta
mente. n farmacista è perso
na a modo. Il maxiprocesso? 
•Un bello spettacolo, niente 
di più». E la mafia? Come la 
definirebbe? «Ce molto di 
esagerato mi creda, si gene
ralizza troppo. Qualcosa di 
vero ci sarà, ma perché vi 
siete fissati? Perche non an
date anche nelle altre borga
te voi giornalisti? O meglio 
ancora In ria Libertà, in via
le Strasburgo: 11 abitano 
quelli che comandano». Tre 
donne, a occhio e croce ma
dre e figlie, stendono della 
biancheria ad asciugare. La 
risposta è secca, non ammet
te repliche: «Quando la tele
visione parla del processo 
cambiamo subito canale». 
Provo con 11 benzinaio e 11 ta
baccalo: l'argomento è tabù. 

Pietro Majarona, 15 anni, 
impiegato In un negozio di 
generi alimentari: «Per me la 
mafia esiste ed è buona La 
mafia ormai è presente In 
tutto 11 mondo e dà soldi e 
lavoro». Quindi esiste anche 
a Ciaculli? «No. Qui la mafia 
non l'ho mal vista». EI centi
naia di delitti, sono buoni 
anche quelli? «No. Ma ogni 
medaglia ha 11 suo rovescio». 
Ha smesso di studiare dopo 
la quinta elementare per 
portare a casa qualche soldo. 
Non sa quello che dice, ma è 
altrettanto vero che lo Stato 
di lui non ha mal saputo che 
farsene. 

Montagne di cambiali 
mangeranno Ciaculli. Ac
canto all'agrumeto, l'altro 
polmone produttivo per de
cenni s'è chiamato artigia
nato, un artigianato vissuto 
all'ombra del boom edilizio 
degli anni '60 e 10, e che oggi 
è agonizzante. Ne parlano 
apertamente due fratelli, 
Antonio e Michele Vaslle 
(quest'ultimo Invalido, con 
pensione di 300 mila lire), 
Impiegati, a tempo perso, in 
un'officina di ferro battuto. 
•Il processo è una cosa buo
na» —riconoscono—ma ag
giungono: «Hanno sgonfiato 
le gomme ad un camion che 
camminanti ad ottima velo
cità». Sono loro ad esibire 
mazzetti di cambiali. Colpa, 
dicono, delle leggi antimafia, 
della repressione, se l'edilizia 
oggi è al collasso: «Non lavo
rano più l'architetto, 11 fab
bro, l'artigiano dell'allumi
nio, l'elettricista, 11 vetraio, 11 
piastrellista^». È giusto met
tere un freno alla mafia, ma 
questo non basta. Sennò sei 
costretto a rimpiangere — 
ricordano I fratelli Vaslle — 
gli anni in cui 1 mafiosi ordi
navano, compravano, paga
vano In contante. Ogni collo
quio si gioca Inevitabilmente 
su queste equazioni: mafia 
buona perché dava II pane, 
mafia cattiva anche se dava 
11 pane. Stato comunque 
sempre cattivo perché lascia 
crescere la mafia e non dà il 
pane, bene che vada si limita 
al processo-spettacolo. 

•A Milano c'è la Scala, a 
Roma II Teatro delle Vitto
rie, a Palermo VUcclardone e 

. ora anche Paula-bunker. Ma 
vattene, vattene, che sei ve
nuto a fare?» mi ripete il par
roco. È aggressivo, forse an
che un po' bugiardo. «Venite 
sempre a parlare di mafia, la 
mafia qui non c'è, forse un 
po' di delinquenza organiz
zata. Vi ricordate della chie
sa solo In tempi di disgrazia. 
La società ormai è perduta» 
Vattl a leggere cosa disse 
Mosé al suo popolo settemila 
anni fa~». Non parlare, non 
esporti, gli grida dietro la 
perpetua, mentre ho già rac
colto 11 suo Invito ad andar
mene. Supero l'incrocio che 
conduce In montagna, a Bei-
monte Mezzagno, Glbllros-
sa, nel centro più lontano di 
Santa Cristina Gela, e rag
giungo Croceverde Giardini, 
borgata Incollata a Ciaculli, 
dove da sempre abitano 1 fa
miliari di Michele e Salvato
re Greco, caplmafla ancora 
oggi temuti e rispettati an
che se ormai latitanti da 
qualche anno. «Fondo Gre
co», informa una scritto ver
de tracciata con vernice su 

un muretto. Ecco la •Coope
rativa Agricola Croceverde 
Giardini». Un signore distin
to è sulla porta. 
> «Lei è entrato qui, e mi pa
re che non abbia Incontrato 
cannoni sul suo cammino. D 
processo è tutta una questio
ne politica, Qualcuno doveva 
pagare. È una montatura, 
mi creda. Le televisioni In
quadrano questa borgata co
me se questo fosse l'inferno. 
L'anno scorso abbiamo avu
to anche 1 paracadutisti. E lo. 
sa cos'hanno trovato? Cuni- ' 
coli che risalgono a duecento 
anni fa, mentre avete scritto 
che 11 aveva scavati la mafia 
per dar rifugio al latitanti. 
Vivo qui da quand'ero bam
bino, 1 mafiosi sono galan
tuomini, me lo lasci dire, non 
hanno mal disturbato nessu
no™ E tranquilla questa ter
ra, quando è stanco si affitti 
una casa dalle nostre parti. 
Venga qui a riposare. Si tro
verà con gente buona»», 

Torno a Palermo, Incon
tro lungo la strada costru
zioni a tre plani ormai ab
bandonate. Una cava di pie

tra sigillata. Un negozio che 
fabbricava porte blindate re
centemente fallito. Ogni tan
to, fra 1 viottoli di campagna, 
lussuosissime ville, con tele
camere a circuito chiuso. Per 
quarantanni dopo II tra
monto definitivo della nobil
tà terriera, Ciaculli e Croce-
verde sono state tenute in 
pugno dagli esponenti di 4,5 
famiglie mafiose. Fra due
mila abitanti, 11 Pel raggra
nella meno di una trentina 
di voti, mentre la De spesso 
supera 1*80 per cento. Davve
ro qui «è tutto mafia». Nel 
senso che 11 gabelloto che af
fittò o amministrò 1 feudi fi
ni presto col subentrare al 
patrizi che all'inizio del No
vecento «calarono» a Paler
mo. Poi 11 gabelloto si fece 
mafioso. Grandi appezza
menti dunque, una fram
mentazione della proprietà 
assai modesta. Una scala so
dale rigidissima: braccianti 
e disoccupati al gradini più 
bassi. Loro subiscono lo stra
potere di quelle famiglie. 

Ma qui lo Stato non ha 
mal avuto diritto di cittadi
nanza, e, per la verità ha ac
cettato che alla sua autorità 
si sostituisse quella mafiosa, 
Un esemplo emblematico: 
negli anni 70, con finanzia
menti nazionali, la Gescal 
costruì a Ciaculli una cin
quantina di alloggi per brac
cianti. Ma nessuno si sognò 
mal di fare regolare doman
da. Gli appartamenti furono 
occupati — molti anni più 
tardi—dal senza tetto venu
ti da Palermo. Un centinaio 
di persone che quelli del po
sto considerato ancora oggi 
corpo estraneo. Un centinaio 
di persone che furono mole
state — come documenta 
l'ordinanza scritta del giudi
ci Istruttori — quando du
rante la guerra di mafia Ini
ziò l'operazione repulisti. I 
caplmafla a Cuculili hanno 
terre, ville e fattorie. Sono a 
casa loro. B vero: qui non è 
mal stato ammazzato nessu
no (o quasi). È vero: è tran
quilla, e tranquilla Ciaculli» 

Saverio Lodato 

Forlani smentisce la 
mediazione con Craxi 

Ora De Mita 
punta a una 

verifica 
«morbida» 

Scetticismo a Palazzo Chigi - De Miche-
lis: «Schizofrenico l'atteggiamento de» 

ROMA — «Verifica, chiari
mento, crisi di governo. Il 
problema non è di parole, 
non è questa la contesa che 
ci Interessa. Il problema è la 
risposta politica da dare alle 
difficoltà oggi esistenti nel 
paese». Un De Mita dal toni 
distensivi sposta 11 tiro sul 
programma di governo, elu
dendo tutti 1 motivi di con
trasto politico tra gli alleati 
del pentapartito. Il segreta
rio scudocroclato è interve
nuto ieri a Trieste ad una 
manifestazione dei quadri 
regionali della De. E 11 mes-. 
saggio lanciato ai partner 
della coalizione, in particola
re al socialisti, sembra abba
stanza chiaro: tregua fino al 
congresso democristiano, la
sciando sostanzialmente le 
cose come stanno, poi si ve
drà. 

Intanto, si parla con sem
pre maggiore insistenza di 
una mediazione Forlani tra 
De Mita e Craxi. Il vice presi
dente del Consiglio l'altra se
ra ha incontrato Craxi e pare 
che gli abbia suggerito di in
contrare De Mita. Forlani si 
è mosso per conto del segre
tario democristiano, oppure 
ha agito in proprio? Nella di
chiarazione rilasciata ieri, 
egli tende ad accreditare 

{mittosto questa seconda 
potesi. «Non c'è bisogno di 
mediazioni per far incontra
re 1 segretari della De e del 
Psl», ha detto Forlani. E, con 
una punta di malizia, ha ag
giunto: «Incontri del genere 
dovrebbero essere di ordina
ria amministrazione, basta 
alzare 11 telefono. I segretari 
del cinque partiti hanno pre
cise responsabilità, le sanno 
e debbono Incontrarsi se vo
gliono affrontare Insieme la 
seconda parte della legisla
tura». 

Appare comunque signifi
cativo che De Mita moderi 1 
toni proprio In coincidenza 
con l'azione di ricucitura 
tentata da Forlani: «La De 
non ha riserve mentali sul
l'accordo. Il punto è quello di 
recuperare l'alleanza sulla 
base dei comuni impegni e 
del comuni obiettivi esisten
ti. Una volta adeguato 11 pro
gramma di governo, cam
biare o no ministri o non solo 
ministri diventa un fatto se
condario». E evidente in que
st'ultima frase l'allusione al 
cambio della guardia a Pa
lazzo Chigi, che a sentire 11 
segretario democristiano 
non è più l'assillo di piazza 
del Gesù. De Mita, tuttavia, 
continua a puntare i piedi 
sulla Rai, terreno di scontro 

col Psl. Soprattuto quando, 
replicando alle accuse socia
liste di essersi messo «contro 
la legge», afferma che 1 parti
ti della maggioranza «hanno 
approvato nuove norme per 
consentire una corretta ge
stione aziendale della Rai. 
Adesso alcuni sono tornati 
su queste decisioni e sosten
gono che la distinzione tra 
gestione operativa e consigli 
d'amministrazione è sba
gliata, chiedendo di reintro
durre logiche che stravolge
rebbero questa divisione del 
ruoli». Una difesa del poteri 
del direttore generale, Biagio 
Agnes, che in una fase di va
canza degli organi statutari 
si sono dilatati. 

Se dunque, come sembra, 
la De punta a rinviare a dopo 
11 suo congresso lo scontro 
decisivo su Palazzo Chigi, 
scegliendo per 11 momento la 
strada meno indolore di una 
verifica programmatica, co
me reagiranno i socialisti e 
Craxi? 

A Palazzo Chigi ieri si re
spirava un certo scetticismo 
circa l'incontro proposto da 
Forlani. Craxi vorrebbe in
tanto riuscire a varare la Fi
nanziarla. Poi, si dice, non 
avrebbe rinunciato all'Inten
zione di Influenzare il con
gresso scudocroclato, co
stringendolo praticamente a ' 
trasformarsi in una sorta di 
referendum sulla guida del 
governo. E se le cose stanno 
cosi, è chiaro che ha tutto 
l'interesse a protrarre Io sta
to di tensione fino alle assise 
democristiane, previste per 
maggio. Ma si tratta solo di 
supposizioni, anche se trova
no qualche fondamento nel
le dichiarazioni del più auto
revoli dirigenti socialisti. 

Ieri, per esemplo, il mini
stro del Lavoro Gianni De 
Michells ha detto di non far
si «illusioni che una verifica 
possa modificare nettamen
te» una situazione in cui rap
porti di forza e ruoli fra 1 par
titi della maggioranza «non 
sono ancora definiti». Come 
dire: finché non sarà chiaro 
chi guiderà il governo sino al 
termine della legislatura, sa
rà inutile sedersi attorno a 
un tavolo. Una verifica, se
condo De Michells, al massi
mo potrà servire a corregge
re P«atteggiamento schizo
frenico» della De nel con
fronti del gabinetto Craxi: 
quando I democristiani «ne 
parlano, talvolta sembra che 
parlino di un governo a cui 
sono estranei». 

Giovanni Fasanetla 

Ingrao: «Ecco perché 
una Camera unica» 

ROMA — «Bisogna abolire l'assurdità di due Camere che 
fanno esattamente l'Identico lavoro legislativo, di indirizzo e 
di controllo, runa come puro doppione dell'altra, con poteri 
esattamente eguali. Perché non andare a una delle riforme 
più "declsionlste" che ci possono essere oggi, e cioè a una 
Camera unica?». È Pietro Ingrao che. In un'intervista 
a!P«Espresso», torna a motivare In questo modo una delle 
proposte centrali della riforma istituzionale avanzata dal 
Pei. Ingrao si sofferma anche sulla riforma del sistema elet
torale: «Si potrebbe pensare — dice — a una strada che stabi
lisca un rapporto più diretto tra le scelte popolari e I governi 
da formare, dando modo agli elettori di Incidere non solo sul 
rapporti di forza ma su tipo di coalizione programmatica. In 
altre parole, con un sistema elettorale diverso, il gioco parti
tocratico sarebbe colpito e si verrebbe ad opzioni alternative 
chiare, già al pronunciamento degli elettori». 

Da tre regioni del Sud 
la protesta contro 

la legge sul condono 
ROMA — «La legge sul condono edilizio va cambiata perché 
Impraticabile, ingiusta e troppo onerosa». Questo chiederan
no domani a Roma, al governo e al Parlamento, I sindaci 
della Sicilia, della Calabria e della Puglia. 

L'appuntamento per la manifestazione è alle ore 9,30 a 
piazza Esedra, da dove muoverà un corteo fino a piazza Santi 
Apostoli. Una delegazione si recherà a Palazzo Chigi, a Mon
tecitorio e a Palazzo Madama per incontrarsi con 11 governo, 
1 presidenti della Camera Nilde Jottl e del Senato, Amlntore 
Fanfanl, e I parlamentari delle commissioni Lavori Pubblici 
e 1 gruppi parlamentari. 

La manifestazione nella capitale è stata preparata attra
verso centinaia di assemblee nelle tre regioni meridionali, 
dove è scaturita la piattaforma delle rivendicazioni, tra cui: 
la soppressione dell'oblazione per la sanatoria; l'affidamento 
alle Regioni della sanatoria amministrativa; tutti 1 proventi 
del condono devono servire al recupero delle zone devastate 
dall'abusivismo. Alla protesta hanno aderito numerose orga
nizzazioni. Ieri sono pervenuti al comitato unitario del sinda
ci l'adesione e un appello del Sunla, il sindacato Inquilini. 


